
I l  nome del g ra n d e , un G rande, — che si può  
scrivere su l serio colla maiuscola, — dalm ata , 
non e m ai f a t t o  in questi v e rs i , che non rifle t­
tono quindi la fa ls a  e scialba rettorie  a della 
circostanza, ma evocano im ag in i e impressioni 
liriche sbocciate nella loro vera  ora sentimentale.

N e l pensiero d i unire, adesso, le f  ronde g ià  
sparte s ta  Vintimo e pa trio tico  senso, che il vo­
lum etto a nessun costo vorrebbe celare. I  versi  
sono d i tr e  g io v a n i ; ne io voglio g iu d ica rli , 
con esame minuto, e se anche abbondano, in 
ispecie in alcune p a r t i , d i reminiscenze, e r id u ­
cono V a g ge ttivo  troppo spesso a d  essere liliale, 
sinfoniale, spir ituale o spirtale, in a ltre invece 
mostrano, la fra n ch ezza  secura dell''attitudine  
poetica , e visioni lucide e proprie. Ricordo solo 
il paesagg io  bellissimo d i  T raversando  la Ri­
viera delle Castella d i Ugo Inchiostri, e la 
continuità vigorosa e V esplicazione lirica d i 
Nell’aer  dolce che del Sol s’ allegra d i Italo  
Boxi eh, e parecchie a g il i  s tro fe , benché colme 
d i a g g e t t iv i , d i A ld o  A lb a n i; ma io m i sono 

prefisso d i ?ion sm inuzzare nella piccola p ed a n ­
teria d i poche e g ra m e  osservazioncelle tu tto  
quello che d i buono, d i olezzante , d i verde e d i 
fr e sc o  contiene i l  volum etto che p o rta  sulla co­
pertina , come insegna d i  scudo, la leggenda : 
Per  una  idea. Invece voglio notare, e non può 
e non deve essere a ltrim en ti, la d ire tta  affi­
nità  colla produzione moderna italiana, per d ir  
subito che, in D alm azia , sem pre, prim a, ora ,


